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IL COMMERCIO LIBERO Caricature dei giornali, sono un 
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deva una volta che in 

articolo di commercio, non è ve
ro ? Commercio vitale, commer
cio legittimo, più di molti altri 
commercuì ! che si sopportano 

questa nostra Toscana il Com i in santa pace, e governativamen

dicevtuì 
Ì libero, perchè lo 
i: quelli dentro o 

? i nostrali o gli quelli di fuori \ 
strani ? 

La libertà commerciale era 
stata in Toscana il resultato di 
savie riforme (non si parla di 
quelle di Canapone) e della ci
viltà del paese. 

E tutti dicevano Osanna a'fi
gliuoli di Da\ 
Toscani' e e' invidiavano. 

Dopo T Annessione però, in 
mteria di libertà di Commercio 
1 pare che si sia proceduto col 

amberi e d 
diamoli. 

spie Le stampe e le 

/ 

te si ordinano e si regolamen

tano. 
r 

Or bene : le povere Stampe 
e Caricature e Vignette dei gior
nali umoristici tiorentini, dopo 
aver perso il benefizio d' esser 
Irombcttate per le strade, hanno 
perso anco il costituzionale di
rido di potere rimanere affisse 
alle porte ed alle vetrine delle 
botteghe. 

Così decise il sapientissimo 
attuale governo, il quale da una 
parte permette giornali e cari
cature, lasciando che si stampi
no, dall'altra parte proibisce che 
s' attacchino al pubblico le cose 
permesse, pubblicate, stampate, 

viste e riviste per filo e per so
gno. 

Che Dio ci guardi, scampi e 
liberi dalla logica governativa. 

Le Stampe e Caricature con
finate in bottega senza delitto, 
hanno fatto un dilemma cornuto 
dicendo : 

0 lecite o no. Se 
non siamo lecite, o perche il Fi
sco che ci ha visitate ci dette 
la Bulletta di Transito? 

Se siamo lecite, e perchè 
dobbiamo star celate come sgual
drinelle di contrabbando ? 

Si permette il leggerci senza 
peccato e non si permette il 
guardarci'? 

Ma dunque guardare è vie
tato e leggere ò permesso? 

Oh paradossi, oh miserie, o 
tempora o mores, ossia tempi 
da mori ! 

Così esclamano le fi 
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questrate dal bujo degli scaffali 
e dalla polvere dei tavolini. 

E con le figurine esclamo io 
ed urlo e protesto a nome della 
liberta del commercio contro la 
proibizione della quale è propo
sito. Questo divieto è in un 
governo costituzionale un arbi
trio illegale ed imperdonabile , 
un arbitrio che vulnera grinte-
ressi di molti cittadini che dal
la rivendila dei fogli periodici, 
ricavan pane per se e per la 
famiglia — un arbitrio, che, al 
solito separa il Piemonte dalla 
beata provincia annessa perchè 
a Genova, a Torino ed in tutte 
le altre città Ligure, Sarde, e 
Subalpine, le caricature e le 
stampe, non solo si attaccano 
alle bottghe, ma si vendono li
beramente per la via —- un ar
bitrio infine che dimostra la so
verchia tolleranza del governo 
per le Code cadute o balulte 
nel nome, mandato ed interesse 
delle quali ha proibito alle figu
rine di metter capo dai vetri e 
dagli sportelli. 

Noi possiamo essere obbli-
gali!! ad approvare la politica 

L'assurdo eletto per 

del governo, ma la logica no. 
Già per noi profani alle arti 

diplomatiche, dopo il paradosso 
di Yillafranca, la contradizione 

la regola dei governi 
Europei. 

Noi siamo, in materia di ra
gionare, ritornati ai tempi nei 
quali a Gian Giacomo Rousseau 
si dette il premio a Parigi per 
avere sostenuto a faccia fresca 
che le arti e le scienze furono 
la sorgente della corruzione dei 
popoli. 

L' assurdo ha condotto Maz-
/ini a Napoli, Lamoriçiere a Ro
ma, i Francesi a Viterbo. 

presidente del congresso di Vai 
savia. 

L'assurdo premia, onora, pen
siona retrogradi, e flagella, im
prigiona e proscrive i patriotti. 
E dopo tutto questo, ci mara-

liberal 
figurine dei 

del 
sa come i fringuelli? 

Sotto la Costellazione 
Granchio la cosa va in perfetta 
regola. 

Non pertanto io protesto. 
Protesto contro l'arbitrio avanti 
il Tribunale, dell' opinione pub
blica, perchè se si va avanti, di 
questo passo, rarticolo dello Sia-
luto che garantisce la liberlà 

O i lavori erano slati finora ese
guiti a regola d'arte e si contiene 
che sia giustificato chi li diresse, ret
tificando il severo giudizio che suona 
nella socielà' di deturpamento e peg
gio della insigne Chiesa rammenta
la; 

0 il già fatto era in realtà fuor 
d'arte, e disarmonizzante collo stile 
coli' architettura,, coi modi d' ornato 
del monumento, ed ogni riguardo è 
colpevole non men che dannoso, al
trimenti il pubblico avrà ben diritto 
di render la commissione solidale e 
considerarla tuli* uno coo i frati e 
con i direttori del già avanzato re
stauro. 

che male vi fosse, né la tre
pidazione dei cittadini fosse sprov
veduta di base, lo addimostrano la 
solennità stessa con la quale veniva 
il Comitato giudicante istituito» e il 

della Stampa, non sarà pili una ; discrezionario potere al medesimo 
legge, ma una chimera. accordato 

CONTRABBASSO 

UNO 
I 
4 

j 

; 
i 
r 
l 

E 

Lo svolgersi dei grandiosi e prov-
videnuali eventi dell' Italiano Risor
gimento non porla che i fiorentini 
distolgano il pensiero dai pairii mo
numenti che formano la vera gloria 
del loro passalo, e tanto più ora che 
raduto per sempre V orpello della 
corte straniera questo solo motivo è 
potentissimo a richiamar da ogni parte 
del culto mondo in questa città no
stra visitatori e scienziati. Ed a tal 
proposilo non possiamo a meno di far
ci inlerpetri della pubblica opinione 
dimandando: 

Perdio la commissione dei nove 
scultori archileltf, pitlori, ingegneri, 
ec, isliluila per giudicare i lavori di 
restauro del magn'fico Tempio di S. 
M. Novella, con amplissimo mandalo 
di proporre senza controllo il da farsi, 

h 

non rende di pubblica ragione il suo 
verdello. 

Aggiungasi, esser noia purtroppo 
la vendita falla all'Anliquario F. della 

VA * 

famosa Cantoria, a prezzo sì mite 
che la vecchia Inghilterra era ben 
conlenta per, mezzo di un commis
sionario di farsela immediatamente 
ricedere a prezzo duplicato, 

Sarebbe forse verità che uno dei 
designati bnrbassori discordando dai 

+ 

compagni preferisse il silenzio al ri
schio di pubblicare il meritalo biasimo 
sui frati, altuali inquilini del convento 
di S. M Novella? 

In lai caso si è preciso dovere 
della maggiorila passar oltre, e for
mulando il parere, lasciar che il men-

h 

bro dissenziente sì ecclissasse e pro
testasse facendo voto di scissura, ed a 
sua voglia esperimenlandn se sia o no 
ridicolo il suo vanto di -valere dav
vantaggio dei Colleghi presi in blocco. 

A buon conto un certo P. B me
na rumore di questo individual voto 
favorevole ai frali, e di una assena 
Ministeriale nella quale i medesimi 
sarebbero dichiarati benemeriti della 
Patria, Mecenati delle Arti Belle» degni 
in una parola, di essere decorati con 
tutti i gran cordoni di cui possono 
disporre i Regnanti del Globo lern-
queo. 
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Ma quelli, che sono eretici? non voglion la Croce! 
Credo di si. 
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Voglia chi può e deve esser adun

que cortese di far la luce su (fuètfb 
interessante soggetto: a uoi basti di 
avere con civile ardimento, alzata la 
voce per propugnare dovunque il lu

stro ed il decoro di questa nobilissi

ma gemma della Corona Italiana. 
POPOLINO 

Glt GLI ADUSI 

Se liavvi delitto cbe rìdesti la in

dignazione anco dell* assassino egli è 
certamente quello di defraudare la 
mercede all'operaio; delitto contem

plato fra i più detestabili, e che grida 
vendetta ai cospetto di Dio. Ma in 
oggi che la coscienza umana, fangosa 
ed elastica come un pajo di Caloche 
di gulta perca, fa P orecchio del mer

cante e spesso rintuzza a forza di 
nocchini il rimorso che vorrebbe tor

mentarla, simili infamie passano inos

servate o tutto al più si lameotano 
come pessime costumanze. 

Lo scarso guadagno che molli pa* 
dri di famiglia ritraggono dalle loro 
fatiche riesce insuflScieDte a saziare 
la numerosa prole che laogue irrigi* 
dita dalla miseria oelP umile tugurio; 
e spesso avviene die quei miseri spinti 
da dura necessità e vinto ogni pudore 
geitansi furiosamente nella colpa. AI 
Iota gli uomini gridano al ladro al

l' assassino, e non vedono V infame 
sogghigno di colui che traendo em

pia usura dai sudori dell' infelice lo 
trascinò nel cerchio falale del misfatto. 

In un pubblico Uffìzio di que&lo 
mondo posto presso ad un fiume ed 
a pie di un ponte, dove si trascrivono 
i chiodi che di mano in mano vanno 
a ribadirsi nelT asse sconquassato di 
tanti patrimonj, lutti gli impiegati che 
vi risiedono dipendono esclusivameole 
dal Capo dell' Uffizio medesimo, il 

quale è riconosciuto dal Governo co 
L - ' a 
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Questo riprovevole sistema, avanzo 
di una epoca funesta per la nostra 
Italia, mentre toglie al Governo una 
cospicua rendila colla quale potrebbe 
retribuire equamente chi gli prestasse 
P opera sua, lascia poi impinguare so* 
verchiameule un privato con pregiu

dizio gravissimo del paese, che non 
trova in esso sufficiente garanzia ai 
danni immensi di cui può anche in

volontariamente rendersi autore, 
Gli Impiegali di quel pubblico Uf

Ozio sono nella generalità pessima

mente sodisfatti, ed in ispecial modo 
i Copisti! i quali ad onta del conti

nuo lavoro di 7 ore air Uffizio ed al

trettante alla propria dimora non giun

gono a guadagnare anno per anno. 
Li. 1. 40. al giorno per ciascheduno. 
Ogni quinterno di carta bollata di 
Centesimi 56 il foglio, scritto in ven

ticinque versi per pagina, vien loro 
pagalo il vergognoso prezzo di Cen

lesimi 70, mentre dalla Cassa si esige 
l'enorme diritto di Paoli 10 o Li. 5 60. 
cosicché il Superiore di quell'Uffizio 
lucra sfacciatamente sulle fatiche dei 
suoi emanuensi il moslruso frullo del 
700 OjO. Né qui è tutto 

II Copista a cui viene affidato un 
lavoro deve anzitutto frugare nelf Ar

chivio e mettere in perfetto ordine i 
documenti che egli ha da copiare, per 
lo che è obbligalo a sprecare molte 
ore prima di porsi in grado di prin

cipiare il lavoro. Egli è perciò che 
T emanuense riflettendo al vilissimo 
guadagno che ritrae dalla opera sua, 
e desideroso di riacquistare il tempo 
perduto, si trova suo malgrado co

stretto a imprimere sulla 
carattere perfettamente identico agli 
Appigionasi onde raggiungere più pre

sto la One della pagina. In tal modo 
per riparare in parte alla frode di cui 

carlauun 

egli e vittima si rende involontario 

\ complice del proprio Superiore, il 
pale dal canto suo lo lascia scrivere 
a suo talento, giacché più sono le pa

gine dello scritturato e più sono i 
paoli che egli mette in saccoccia. Così 
gli effelli della dura legge imposta al 
Copista ricadono sui Concorrenti, e 
contribuiscono a viepiù alimentare 
T avidità del Capo d' Uffizio. 

Oltre a ciò è da notare che per 
ogni operazione che venga ordinata 
si rilascia al richiedente una ricevuta 
a stampa pel fatto deposito. Queste 
ricevute, che al Difeltore dell' Uffizio 
costeranno forse Centesimi 84 il cento 
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egli se le fa pagare 9 centesimi eia

scuna ; e quando diverse sono le ope

razioni richieste da un solo individuo 
gli si rilascia una sola ricevuta e si 
percipono tante volte 9 Centesimi, 
quante sono le operazioni domandate 
Né facciam parola di molti altri bal

zelli di cui si compiace il prelodato 
Direttore. 

Questi, abusi, queste prepotenze, 
queslo traffico indegno esercitali da 
un privalo, a cui è affidalo improv

vidamente un ramo delicatissimo del 
pubblico e privato interesse, tollera

bili appena sotto un Governo dispo

tico, addivengono incompatibili affatlo 
sotto il regime costituzionale, che ha 
per fondamento la libertà e la giu

stizia. Noi facciamo voli ardentissimi 
perchè siffalla violazione dei diritti 
governaiivi, questo abuso insoffribile 
a danno dei privati e del governo sles

so, cessino al più presto, onde non 
si veggano perpetuati più a lungo 
nella fausta epoca della italiana ri

generazione gli arbitri e le vergogae 
del vecchio dispotismo. 

KMÌICO SOLI ANI Dirett. Hesp. 
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